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Chambry 8 = Perry 4 
Ἀηδὼν καὶ ἱέραξ.
Ἀηδὼν ἐπί τινος ὑψηλῆς δρυὸς καθημένη κατὰ τὸ σύνηθες ᾖδεν. Ἰέραξ δὲ αὐτὴν θεασάμενος, ὡς ἠπόρει τροφῆς, ἐπιπτὰς συνέλαβεν. Ἡ δὲ μέλλουσα ἀναιρεῖσθαι ἐδέετο αὐτοῦ μεθεῖναι αὐτήν, λέγουσα ὡς οὐχ ἱκανή ἐστιν ἱέρακος αὐτὴ γαστέρα πληρῶσαι: δεῖ δὲ αὐτόν, εἰ τροφῆς ἀπορεῖ, ἐπὶ τὰ μείζονα τῶν ὀρνέων τρέπεσθαι. Καὶ ὅς ὑποτυχὼν εἶπεν: " Ἀλλ' ἔγωγε ἀπόπληκτος ἂν εἴην, εἰ τὴν ἐν χερσὶν ἑτοίμην βορὰν παρεὶς τὰ μηδέπω φαινόμενα διώκοιμι. " 
Οὕτος καὶ τῶν ἀνθρώπων ἀλόγιστοί εἰσιν οἷ δι' ἐλπίδα μειζόνων [πραγμάτων] τὰ ἐν χερσὶν ὄντα προΐενται.

L’usignuolo e lo sparviero.
Un usignuolo, appollaiato sul ramo di un’alta quercia, cantava secondo il suo solito. Lo scorse uno sparviero che, non disponendo di cibo, piombatogli sopra, lo ghermì. E l’usignuolo, in punto d’essere ucciso, lo pregava di lasciarlo andare, dicendo che esso costituiva un cibo insufficiente per riempire lo stomaco d’uno sparviero: se questo aveva bisogno di mangiare, doveva volgersi a predare uccelli più grossi. Ma quello, per tutta risposta, gli disse: «Certo io sarei davvero sciocco, se lasciando un cibo già pronto tra gli artigli, corressi dietro a un altro che neppure si vede».
Così stolti sono quegli uomini che, per la speranza di beni più grandi, si lasciano sfuggire quelli che hanno già tra le mani.

Chambry 17 = Perry 6 
Αἰπόλος καὶ αἶγες ἄγριαι.
Αἰπόλος τὰς αἶγας αὑτοῦ ἀπελάσας ἐπὶ νομήν, ὡς ἐθεάσατο ἀγρίαις αὐτὰς ἀναμιγείσας, ἑσπέρας ἐπιλαβούσης, πάσας εἰς τὸ ἑαυτοῦ σπήλαιον εἰσήλασε. Τῇ δὲ ὑστεραίᾳ χειμῶνος πολλοῦ γενομένου, μὴ δυνάμενος ἐπὶ τὴν συνήθη νομὴν αὐτὰς παραγαγεῖν, ἔνδον ἐτημέλει, ταῖς μὲν ἰδίαις μετρίαν τροφὴν παραβάλλων πρὸς μόνον τὸ μὴ λιμώττειν, ταῖς δὲ ὀθνείαις πλείονα παρασωρεύων πρὸς τὸ καὶ αὐτὰς ἰδιοποιήσασθαι. Παυσαμένου δὲ τοῦ χειμῶνος, ἐπειδὴ πάσας ἐπὶ νομὴν ἐξήγαγεν, αἱ ἄγριαι ἐπιλαβόμεναι τῶν ὀρῶν ἔφευγον. Τοῦ δὲ ποιμένος ἀχαριστίαν αὐτῶν κατηγοροῦντος, εἴγε περιττοτέρας αὐταὶ τημελείας ἐπιτυχοῦσαι καταλείπουσιν αὐτὸν, ἔφασαν ἐπιστραφεῖσαι· "Ἀλλὰ καὶ δι' αὐτὸ τοῦτο μᾶλλον φυλαττόμεθα· εἰ γὰρ ἡμᾶς τὰς χθές σοι προσεληλυθυίας τῶν πάλαι σὺν σοὶ προετίμησας, δῆλον ὅτι, εἰ καὶ ἕτεραί σοι μετὰ ταῦτα προσπελάσουσιν, ἐκείνας ἡμῶν προκρινεῖς." 
Ὁ λόγος δηλοῖ μὴ δεῖν τούτων ἀσμενίζεσθαι τὰς φιλίας οἷ τῶν παλαιῶν φίλων ἡμᾶς τοὺς προσφάτους προτιμῶσι, λογιζομένους ὅτι, κἂν ἡμῶν ἐγχρονιζόντων ἑτέροις φιλιάσωσιν, ἐκείνους προκρινοῦσιν.

Il capraio e le capre selvatiche.
Un capraio che aveva condotto al pascolo le sue capre, come vide che s’erano mischiate con altre selvatiche, venuta la sera, le spinse tutte dentro verso la sua stalla. L’indomani, scatenatasi una grande tempesta, non potendo accompagnarle al pascolo abituale, le accudiva dentro la grotta, alle proprie capre mettendo innanzi scarso il foraggio, quel tanto sufficiente a non farle morire di fame, alle capre selvatiche invece mettendogliene vicino in abbondanza, con lo scopo di appropriarsi pure queste.
Cessata la tempesta, quando le ebbe portate tutte insieme al pascolo, le capre selvatiche presero su per i monti e fuggirono via. E accusandole il pastore di ingratitudine giacché loro, che pure avevano ricevuto da lui maggiori attenzioni, lo abbandonavano, voltandosi indietro quelle gli dissero: «Ma proprio per questa ragione siamo più diffidenti: se infatti, giunte solo ieri da te, privilegiasti noi rispetto a quelle che sono con te da lunga data, è chiaro che dopo di ciò, se ti si avvicineranno altre, tu le preferirai a noi».
La favola mostra che non dobbiamo accogliere con piacere i segni d’amicizia di coloro che antepongono noi, amici di recente data, ai vecchi amici, considerando che, se capiterà anche a noi di essere loro amici da tanto tempo ed essi faranno amicizia con altri, preferiranno costoro.

Chambry 25 = Perry 282 
Ἁλιεὺς καὶ ἰχθύες μεγάλοι καὶ βραχεῖς.
Ἁλιεὺς ἐκ τῆς θαλάσσης τὸ πρὸς ἄγραν δίκτυον ἐκβαλὼν τῶν μὲν μεγάλων ἰχθύων ἐγκρατὴς γέγονε καὶ τούτους ἐν τῇ γῇ ἥπλωσεν· οἱ δὲ βραχύτεροι τῶν ἰχθύων διὰ τῶν τρυμαλιῶν διέδρασαν ἐν τῇ θαλάσσῃ.
Ὅτι εὔκολον ἡ σωτηρία τοῖς μὴ μεγάλως εὐτυχοῦσιν, τὸν δὲ μέγαν ὄντα τῇ δόξῃ σπανίως ἴδοις ἂν ἐκφυγόντα τοὺς κινδύνους.

Il pescatore, i pesci grossi e i pesci piccoli.
Un pescatore, avendo tratto fuori dal mare la rete con la pescata, riuscì ad afferrare i pesci grossi e li distese a terra; i pesci piccoli invece attraverso le maglie della rete sgusciarono via nel mare.
Poiché è facile salvarsi per coloro che non hanno una gran posizione, mentre difficilmente potresti veder sfuggire ai pericoli chi ha fama di potenza.

Chambry 32 = Perry 15 
Ἀλώπηξ καὶ βότρυς.
Ἀλώπηξ λιμώττουσα, ὡς ἐθεάσατο ἀπό τινος ἀναδενδράδος βότρυας κρεμαμένους, ἠβουλήθη αὐτῶν περιγενέσθαι καὶ οὐκ ἠδύνατο. Ἀπαλλαττομένη δὲ πρὸς ἑαυτὴν εἶπεν· Ὄμφακές εἰσιν.
Οὕτω καὶ τῶν ἀνθρώπων ἔνιοι τῶν πραγμάτων ἐφικέσθαι μὴ δυνάμενοι δι' ἀσθένειαν τοὺς καιροὺς αἰτιῶνται.

La volpe e il grappolo d’uva.
Una volpe affamata, come vide pendere da un pergolato dei grappoli d’uva, volle afferrarli ma non le riusciva. Allontanandosi allora disse tra sé; «Sono ancora acerbi».
Così anche certi uomini, non riuscendo a venire a capo dei loro progetti per impotenza, accusano le circostanze.

Chambry 39 = Perry 14 
Ἀλώπηξ καὶ πίθηκος περὶ εὐγενείας ἐρίζοντες.
Ἀλώπηξ καὶ πίθηκος ἐν ταὐτῷ ὁδοιποροῦντες περὶ εὐγενείας ἤριζον. Πολλὰ δὲ ἑκατέρου διεξιόντος, ἐπειδὴ ἐγένοντο κατά τινα τόπον, ἐνταῦθα ἀποβλέψας ἀνεστέναξεν ὁ πίθηκος. Τῆς δὲ ἀλώπεκος ἐρομένης τὴν αἰτίαν, ὁ πίθηκος ἐπιδείξας αὐτῇ τὰ μνήματα, εἶπεν· " Ἀλλ' οὐ μέλλω κλάειν, ὁρῶν τὰς στήλας τῶν πατρικῶν μου ἀπελευθέρων καὶ δούλων;" Κἀκείνη πρὸς αὐτὸν ἔφη· " Ἀλλὰ ψεύδου ὅσα βούλει· οὐδεὶς γὰρ τούτων ἀναστὰς ἐλέγξει σε." 
Οὕτω καὶ τῶν ἀνθρώπων οἱ ψευδολόγοι τότε μάλιστα καταλαζονεύονται, ὅταν τοὺς ἐλέγχοντας μὴ ἔχωσιν.

La volpe e la scimmia contendenti sulla nobiltà.
Una volpe e una scimmia che camminavano per la medesima via erano in contesa sulla loro nobiltà. E ciascuno esponendo molti argomenti, giunte in un certo luogo, volgendo là lo sguardo la scimmia emise un gemito. E alla volpe che gliene chiedeva la causa, la scimmia indicando delle tombe disse: «Come non devo piangere vedendo le stele funebri dei miei padri e dei loro schiavi e servitori?». E a lei rivolta, replicò la volpe: «Ma  dici pure tutte le menzogne che vuoi! infatti nessuno di questi potrà alzarsi per smentirti».
Così anche gli uomini bugiardi le sparano grosse, quando non è presente chi possa sbugiardarli.

Chambry 40 = Perry 9 
Ἀλώπηξ καὶ τράγος.
Ἀλώπηξ πεσοῦσα εἰς φρέαρ ὑπ' ἀνάγκης ἔμεινε. Τράγος δὲ δίψει συνεχόμενος ἐγένετο κατὰ τὸ αὐτὸ φρέαρ· θεασάμενος δὲ αὐτὴν ἐπυνθάνετο εἰ καλόν ἐστι τὸ ὕδωρ· ἡ δὲ τὴν συντυχίαν ἀσμενισαμένη εἰς ἔπαινον τοῦ ὕδατος κατέτεινε, λέγουσα ὡς χρηστὸν εἴη τὸ ὕδωρ, καὶ καταβαίνειν αὐτὸν παρῄνει. Ἐπεὶ δὲ ἀμελετήτως κατῆλθε διὰ τὴν ἐπιθυμίαν, ἅμα τῷ τὴν δίψαν σβέσαι μετὰ τῆς ἀλώπεκος ἐσκόπει τὴν ἄνοδον. Καὶ ἡ ἀλώπηξ ὑποτυχοῦσα εἶπε· Χρήσιμον οἶδα, ἐὰν μόνον θελήσῃς τὴν ἀμφοτέρων σωτηρίαν. Θέλησον οὖν τοὺς ἐμπροσθίους πόδας ἐρεῖσαι τῷ τοίχῳ, ὀρθῶσαι δὲ τὰ κέρατα, ἀναδραμοῦσα δὲ ἐγὼ καὶ σὲ ἀνασπάσω. Τοῦ δὲ πρὸς τὴν παραίνεσιν αὐτῆς ἑτοίμως ἐπακούσαντος, ἡ ἀλώπηξ ἀναλομένη διὰ τῶν σκελῶν αὐτοῦ καὶ τῶν ὤμων καὶ τῶν κεράτων ἐπὶ τὸ στόμα τοῦ φρέατος εὑρέθη καὶ ἀνελθοῦσα ἀπηλλάττετο. Τοῦ δὲ τράγου μεμφομένου αὐτὴν ὡς τὰς ὁμολογίας ἀθετήσασαν, ἐπιστραφεῖσα εἶπε τῷ τράγῳ· Ὦ οὗτος, εἰ τοσαύτας φρένας εἶχες ὅσας ἐν τῷ πώγωνί σου τρίχας, οὐ πρότερον ἂν κατεβηβήκεις πρὶν τὴν ἄνοδον ἐσκέψω. 
Οὕτως καὶ τῶν ἀνθρώπων τοὺς φρονίμους δεῖ πρότερον τὰ τέλη τῶν πραγμάτων σκοπεῖν, εἶθ' οὕτως αὐτοῖς ἐγχειρεῖν.

La volpe e il caprone.
Una volpe, caduta in un pozzo, fu costretta dalla circostanza a restarvi. Frattanto un caprone, spinto dalla sete, arrivò presso lo stesso pozzo; vista giù la volpe, le chiese se l’acqua era buona: e quella, contenta dell’occasione, si profuse a elogiare l’acqua, affermando che era ottima, quindi lo esortò a calarsi giù. Disceso quello incautamente a causa dell’arsura, dopo che ebbe spento la sete, considerava insieme con la volpe come risalire. Allora la volpe replicando disse: «Conosco un modo utile, se davvero tu vuoi la salvezza d’entrambi. Compiaciti dunque di appoggiare al muro i piedi anteriori e di rizzare le corna, e io, una volta salita su, trarrò fuori pure te». Avendo questi subito accettato tale consiglio, la volpe arrampicatasi su per le gambe, il dorso e le corna di esso, si trovò all’imboccatura del pozzo e, uscitane fuori, se ne stava andando. Ma poiché il caprone le rinfacciava di violare i patti, la volpe volgendosi indietro gli disse: «Amico bello, se tu avessi tanti pensieri quanti peli hai nella tua barba, non saresti disceso nel pozzo, prima di avere considerato come risalire».
Così anche gli uomini assennati devono considerare prima l'esito delle imprese, così poi porre mano ad esse.

Chambry 48 = Perry 306 
Ἀνὴρ δηχθεὶς ὑπὸ μύρμηκος καὶ Ἑρμῆς.
Ναῦν ποτε μετὰ τῶν ἀνδρῶν βυθισθεῖσαν ἰδών τις ἀδίκως ἔλεγε τοὺς θεοὺς κρίνειν· δι' ἕνα γὰρ ἀσεβῆ συναπώλοντο καὶ ἀναίτιοι. Ταῦτα αὐτοῦ λέγοντος, μυρμήκων πολλῶν ὄντων ἐν τῷ τόπῳ ἐν ᾧ ἔτυχεν ἱστάμενος, συνέβη ὑφ' ἑνὸς δηχθῆναι τοῦτον. Ὁ δὲ ὑφ' ἑνὸς δηχθεὶς συνεπάτησε τοὺς πάντας. Ἑρμῆς δὲ ἐπιστὰς αὐτῷ καὶ τῇ ῥάβδῳ παίων εἶπεν· Εἶτα οὐκ ἀνέχῃ σὺ τοὺς θεοὺς δικαστὰς εἶναι οἷος εἶ σὺ τῶν μυρμήκων; 
Ὅτι μηδεὶς θεοῦ βλασφημείτω, συμφορᾶς ἐπελθούσης, μᾶλλον δὲ σκοπείτω τὰς οἰκείας ἁμαρτίας.

L’uomo morso dalla formica ed Ermes.
Un tale una volta, avendo visto una nave affondare con tutti i naviganti, affermava che gli dèi prendono decisioni ingiuste, perché a causa di una sola persona che era empia erano morti anche gl’innocenti. Mentre diceva queste parole, essendoci molte formiche nel luogo in cui per caso si trovava, accadde che fu punto da una. Egli allora, benché fosse stato morso da una sola, le schiacciò tutte. Ed Ermes, apparsogli vicino e percuotendolo con il caduceo, disse: «Non tolleri che gli dèi siano giudici quale sei tu per le formiche?».
Poiché non si bestemmia la divinità, quando è sopraggiunta una sciagura, ma si considerano piuttosto i propri errori.

Chambry 52 = Perry 31 
Ἀνὴρ μεσοπόλιος καὶ ἑταῖραι.
Ἀνὴρ μεσοπόλιος δύο ἐρωμένας εἶχεν, ὧν ἡ μὲν νέα ὑπῆρχεν, ἡ δὲ πρεσβῦτις. Καὶ ἡ μὲν προβεβηκυῖα αἰδουμένη νεωτέρῳ αὐτῆς πλησιάζειν, διετέλει, εἴ ποτε πρὸς αὐτὴν παρεγένετο, τὰς μελαίνας αὐτοῦ τρίχας περιαιρουμένη. Ἡ δὲ νεωτέρα ὑποστελλομένη γέροντα ἐραστὴν ἔχειν τὰς πολιὰς αὐτοῦ ἀπέσπα. Οὕτω τε συνέβη αὐτῷ ὑπὸ ἀμφοτέρων ἐν μέρει τιλλομένῳ φαλακρὸν γενέσθαι. 
Οὕτω πανταχοῦ τὸ ἀνώμαλον ἐπιβλαβές ἐστι.

L’uomo brizzolato e le amanti. 
Un uomo brizzolato aveva due amanti, una di esse giovane, l’altra anzianotta. Quella attempata, vergognandosi di avere un amante più giovane di lei, ogni volta che lui la visitava, non mancava di strappargli dei capelli neri. Quella più giovane, da parte sua, riluttante all’idea di avere un amante vecchio, gli tirava via dei capelli bianchi. Così accadde che egli, pelato a turno ora dall’una ora dall’altra, diventò calvo.
Perciò in ogni circostanza la disformità è dannosa.

Chambry 57 = Perry 311 
Ἄνθρωποι καὶ Ζεὺς.
Λέγουσι πρῶτον τὰ ζῷα πλασθῆναι καὶ χαρισθῆναι αὐτοῖς παρὰ θεοῦ, τῷ μὲν ἀλκήν, τῷ δὲ τάχος, τῷ δὲ πτερά, τὸν δὲ ἄνθρωπον γυμνὸν ἑστῶτα εἶπεῖν· Ἐμὲ μόνον κατέλιπες ἔρημον χάριτος· τὸν δὲ Δία εἰπεῖν· Ἀνεπαίσθητος εἶ τῆς δωρεᾶς, καίτοι τοῦ μεγίστου τετυχηκώς· λόγον γὰρ ἔχεις λαβὼν, ὃς παρὰ θεοῖς δύναται καὶ παρὰ ἀνθρώποις, τῶν δυνατῶν δυνατώτερος καὶ τῶν ταχίστων ταχύτερος. Καὶ τότε ἐπιγνοὺς τὸ δῶρον ὁ ἄνθρωπος προσκυνήσας καὶ εὐχαριστήσας ᾤχετο. 
Ὅτι, ἐκ θεοῦ λόγῳ τιμηθέντων πάντων, ἀνεπαισθήτως ἔχουσί τινες τῆς τοιαύτης τιμῆς καὶ μᾶλλον ζηλοῦσι τὰ ἀναίσθητα καὶ ἄλογα ζῷα.

Gli uomini e Zeus.
Si dice che in ordine di tempo furono creati prima gli animali e che dalla divinità a essi furono concesse a chi la forza, a chi la velocità, a chi le ali; l’uomo allora, rimasto nudo, disse: «Me soltanto hai lasciato privo di un tuo dono». E Zeus gli rispose: «Sei inconsapevole del dono, benché ti sia toccato il più grande: infatti tu hai ricevuto la ragione, che è potente presso gli dèi e presso gli uomini, più potente dei potenti e più veloce dei più veloci». Allora l’uomo, venuto a conoscenza del dono ricevuto, adorò e rese grazie a Zeus, poi si allontanò.
Poiché, dalla divinità tutti gli uomini essendo stati beneficati  con la ragione, alcuni non sono coscienti di tale privilegio e piuttosto invidiano le bestie insensibili e prive di ragione.

Chambry 59 = Perry 284 
Ἄνθρωπος καὶ λέων συνοδεύοντες.
Ὥδευέ ποτε λέων σὺν ἀνθρώπῳ. Ἕκαστος δὲ αὐτῶν τοῖς λόγοις ἐκαυχῶντο. Καὶ δὴ ἐν τῇ ὁδῷ ἦν ἀνδρὸς στήλη πετρίνη λέοντα πνίγοντος. Ὁ δὲ ἀνὴρ ὑποδείξας τῷ λέοντι ἔφη· Ὁρᾷς σὺ πῶς ἐσμεν ὑμῶν κρείττονες. Κακεῖνος εἶπεν ὑπομειδιάσας· Εἰ λέοντες ᾔδεισαν γλύφειν, πολλοὺς ἂν ἄνδρας εἶδες ὑποκάτω λέοντος. 
Ὅτι πολλοὶ καυχῶνται διὰ λόγων ἀνδρεῖοι εἶναι καὶ θρασεῖς οὓς ἡ πεῖρα γυμνασθέντας ἐξελέγχει.

L’uomo e il leone che camminavano insieme.
Una volta un leone camminava insieme con un uomo. Ciascuno di loro si vantava nei propri discorsi. Ed ecco che nel loro cammino vi era una stele in pietra con sopra raffigurato un uomo che soffocava un leone. E l’uomo, indicandola al leone, disse: «Puoi vedere quanto siamo più forti di voi!». E quello sorridendo rispose: «Ma se i leoni sapessero scolpire, vedresti parecchi uomini sotto un leone!».
Poiché molti uomini si vantano a parole di essere arditi e forti, i quali la prova [dei fatti] sperimenta fiacchi.

Chambry 66 = Perry 44  
Βάτραχοι αἰτοῦντες βασιλέα.
Βάτραχοι λυπούμενοι ἐπὶ τῇ ἑαυτῶν ἀναρχίᾳ πρέσβεις ἔπεμψαν πρὸς τὸν Δία, δεόμενοι βασιλέα αὐτοῖς παρασχεῖν. Ὁ δὲ συνιδὼν τὴν εὐήθειαν αὐτῶν ξύλον εἰς τὴν λίμνην καθῆκε. Καὶ οἱ βάτραχοι, τὸ μὲν πρῶτον καταπλαγέντες τὸν ψόφον, εἰς τὰ βάθη τῆς λιμνης ἐνέδυσαν. Ὕστερον δὲ, ὡς ἀκίνητον ἦν τὸ ξύλον, ἀναδύντες εἰς τοσοῦτον καταφρονήσεως ἦλθον ὡς ἐπιβαίνοντες αὐτῷ ἐπικαθέζεσθαι. Ἀναξιοπαθοῦντες δὲ τοιοῦτον ἔχειν βασιλέα, ἧκον ἐκ δευτέρου πρὸς τὸν Δία καὶ τοῦτον παρεκάλουν ἀλλάξαι αὐτοῖς τὸν ἄρχοντα· τὸν γὰρ πρῶτον λίαν εἶναι νωχελῆ. Καὶ ὁ Ζεὺς ἀγανακτήσας καθ' αὐτῶν ὕδρον αὐτοῖς ἔπεμψεν, ὑφ' οὗ συλλαμβανόμενοι κατησθίοντο.
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι ἄμεινόν ἐστι νωθεῖς καὶ μὴ πονηροὺς ἔχειν ἄρχοντας ἢ ταρακτικοὺς καὶ κακούργους. 

Le rane che chiedono un re.
Le rane, rincresciute per la loro anarchia, mandarono ambasciatori a Zeus per chiedere che procurasse loro un re. Egli allora, capita l'ingenuità di esse, buttò giù nella palude un pezzo di legno. Le rane, spaventate in un primo momento dal rumore, si immersero nel fondo della palude; ma poi, siccome il legno rimaneva immobile, risalite a galla, arrivarono a tal punto di disprezzo che vi salirono sopra e vi si piazzarono. Erano però indignate di doversi tenere un siffatto sovrano; e andarono per la seconda volta da Zeus e chiesero che cambiasse il loro re: quello attuale era troppo indolente! Allora Zeus, indignatosi con loro, mandò tra esse un serpente d’acqua, dal quale, afferrate, erano divorate.
La favola mostra che è meglio avere governanti indolenti ma privi di cattiveria, che tormentosi e malvagi.

Chambry 73 = Perry 46 
Βορέας καὶ Ἥλιος.
Βορρᾶς χειμέριος ἔριν ἐποιήσατο πρὸς τὸν Ἥλιον, ποῖος ἐξ αὐτῶν ὁδοιποροῦντός τινος τὸ ἱμάτιον ἀποδύσει. Βορρᾶς δὲ πρῶτος βίᾳ τὸ ἱμάτιον φυσῶν ἤλπιζε συλήσειν. Ὁ δὲ ῥιγῶν καὶ κρατήσας ἀμφοτέραις χερσὶ τὸ ἱμάτιον, ἔβαλε τὴν κεφαλὴν ἔν τινι πέτρας ὀπῇ, τὴν ψόαν ἔξω ἐάσας. Ὁ δὲ Ἥλιος τὸ μὲν πρῶτον χλιάνας αὐτὸν τοῦ ψύχους, ἔπειτα τὴν φλόγα προσαγαγὼν ἔπεισεν ἱδρώσαντα τὸ ἱμάτιον ἀποδύσασθαι· οὗτως οὖν ἡττήθη ὁ Βορρᾶς. 
Ὅτι πραοτέρως ἐπιχειρῶν τινι πράγματι μᾶλλον ἀνύσεις πείθων ἢ βιαζόμενος.

Borea e il Sole.
Borea tempestoso contese col Sole su chi di loro potesse spogliare un viandante del mantello. Per primo Borea, violentemente soffiando contro il mantello, sperava che lo spogliasse.  Ma l’uomo sentendo freddo e serrandosi con entrambe le mani il mantello, mise la testa nel foro di una pietra, lasciando fuori il corpo. Allora il Sole prima scaldando il [vento] freddo, dopo aggiungendo calore, convinse l'uomo, sudato, a spogliarsi del mantello: così Borea fu sconfitto.
Poiché intraprendendo un affare lo porterai a termine piuttosto persuadendo affabilmente che forzando.

Chambry 78 = Perry 60 
Γέρων καὶ θάνατος.
Γέρων ποτὲ ξύλα κόψας καὶ ταῦτα φέρων πολλὴν ὁδὸν ἐβάδιζε. Διὰ δὲ τὸν κόπον τῆς ὁδοῦ ἀποθέμενος τὸ φορτίον τὸν Θάνατον ἐπεκαλεῖτο. Τοῦ δὲ Θανάτου φανέντος καὶ πυθομένου δι' ἣν αἰτίαν αὐτὸν παρακαλεῖται, ὁ γέρων ἔφη· Ἴνα τὸ φορτίον ἄρῃς. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι πᾶς ἄνθρωπος φιλόζωος, κἂν δυστυχῇ. 

Il vecchio e la morte.
Un vecchio una volta, tagliata della legna e messa sulle spalle, camminava per una lunga via. E a causa della fatica del cammino, messo giù il carico, invocava la Morte. Presentatasi allora la Morte e informantesi sulla ragione per cui la invocava, il vecchio disse: «Perché tu sollevi il carico».
La favola mostra che ogni uomo è amante della vita, anche se è infelice.

Chambry 83 = Perry 42 
Γεωργὸς καὶ παῖδες αὐτοῦ.
Γεωργός τις μέλλων καταλύειν τὸν βίον καὶ βουλόμενος τοὺς ἑαυτοῦ παῖδας πεῖραν λαβεῖν τῆς γεωργίας, προσκαλεσάμενος αὐτοὺς ἔφη· Παῖδες ἐμοὶ, ἐγὼ μὲν ἤδη τοῦ βίου ὑπέξειμι, ὑμεῖς δ' ἅπερ ἐν τῇ ἀμπέλῳ μοι κέκρυπται ζητήσαντες, εὑρήσετε πάντα. Οἱ μὲν οὖν οἰηθέντες θησαυρὸν ἐκεῖ που κατορωρύχθαι, πᾶσαν τὴν τῆς ἀμπέλου γῆν μετὰ τὴν ἀποβίωσιν τοῦ πατρὸς κατέσκαψαν. Καὶ θησαυρῷ μὲν οὐ περιέτυχον, ἡ δὲ ἄμπελος καλῶς σκαφεῖσα πολλαπλασίονα τὸν καρπὸν ἀνέδωκεν. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι ὁ κάματος θησαυρός ἐστι τοῖς ἀνθρώποις. 

Il contadino e i suoi figli.
Un contadino che era in punto di morte, volendo che i suoi figli prendessero pratica della coltivazione dei campi, chiamatili vicino a sé, disse loro: «Figli miei, è tempo per me di andarmene da questo mondo, ma voi, se cercherete, troverete tutto ciò che da me è stato nascosto nella vigna». Essi dunque pensarono che lì, in qualche punto, fosse stato sotterrato un tesoro e, dopo la scomparsa del padre, vangarono tutta la terra della vigna. E non trovarono alcun tesoro, la vigna però, rivangata così bene, produsse un raccolto molte volte più abbondante.
La favola mostra che il lavoro è la vera ricchezza dell’uomo.

Chambry 84 = Perry 61 
Γεωργὸς καὶ τύχη.
Γεωργός τις σκάπτων χρυσίῳ περιέτυχε. Καθ' ἑκάστην οὖν τὴν Γῆν, ὡς ὑπ' αὐτῆς εὐεργετηθείς, ἔστεφε. Τῷ δὲ ἡ Τύχη ἐπιστᾶσά φησιν· Ὦ οὗτος, τί τῇ Γῇ τὰ ἐμὰ δῶρα προσανατίθης, ἅπερ ἐγώ σοι δέδωκα, πλουτίσαι σε βουλομένη; Εἰ γὰρ ὁ καιρὸς μεταβάλοι καὶ πρὸς ἑτέρας χεῖρας τοῦτό σοι τὸ χρυσίον ἔλθοι, οἶδ' ὅτι τηνικαῦτα ἐμέ τὴν Τύχην μέμψῃ.
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι χρὴ τὸν εὐεργέτην ἐπιγινώσκειν καὶ τούτῳ χάριτας ἀποδιδόναι.

Il contadino e la Sorte.
Un contadino scavando trovò una corona d'oro. Ogni giorno perciò incoronava Gea pensando di essere stato beneficato da lei. Allora la Sorte, comparsagli accanto, gli disse: «Ehi, amico, perché dedichi a Gea i doni che io ti ho dati, volendo renderti ricco? Se infatti la circostanza dovesse cambiare e codesto tuo oro passasse in altre mani, so che allora tu biasimeresti me, la Sorte».
La favola mostra che bisogna saper individuare il benefattore e a lui tributare la riconoscenza.

Chambry 86 = Perry 53 
Γεωργοῦ παῖδες στασιάζοντες.
Γεωργοῦ παῖδες ἐστασίαζον. Ὁ δὲ, ὡς πολλὰ παραινῶν οὐκ ἠδύνατο πεῖσαι αὐτοὺς λόγοις μεταβάλλεσθαι, ἔγνω δεῖν διὰ πράγματος τοῦτο πρᾶξαι, καὶ παρῄνεσεν αὐτοῖς ῥάβδων δέσμην κομίσαι. Τῶν δὲ τὸ προσταχθὲν ποιησάντων, τὸ μὲν πρῶτον δοὺς αὐτοῖς ἀθρόας τὰς ῥάβδους ἐκέλευσε κατεάσσειν. Ἐπειδὴ δὲ κατὰ πᾶν βιαζόμενοι οὐκ ἠδύναντο, ἐκ δευτέρου λύσας τὴν δέσμην, ἀνὰ μίαν αὐτοῖς ῥάβδον ἐδίδου. Τῶν δὲ ῥᾳδίως κατακλώντων, ἔφη· Ἀτὰρ οὖν καὶ ὑμεῖς, ὦ παῖδες, ἐὰν μὲν ὁμοφρονῆτε, ἀχείρωτοι τοῖς ἐχθροῖς ἔσεσθε· ἐὰν δὲ στασιάζητε, εὐάλωτοι.
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι τοσοῦτον ἰσχυροτέρα ἐστὶν ἡ ὁμόνοια ὅσον εὐκαταγώνιστος ἡ στάσις. 

I figli discordi dell’agricoltore.
I figli di un agricoltore erano in discordia. Egli dunque, poiché molto ammonendoli non riusciva con le parole a persuaderli a mutare animo, comprese che bisognava farlo con un esempio, e li invitò a portargli una fascina di verghe. Quando ebbero fatto ciò che il padre voleva, dapprima egli, consegnando loro tutto il mazzo di verghe, li esortò a spezzarlo. Ma poiché, pur mettendoci tutta la forza, non ci riuscivano, successivamente porgeva ad essi una verga per volta. E  questi spezzandole facilmente, disse il padre: «Orbene anche voi, figli miei, se sarete concordi, resterete invitti ai nemici; se invece litigherete, sarete facili prede».
La favola mostra che è tanto più forte la concordia, quanto più facile a battersi è la discordia.

Chambry 102 = Perry 74 
Ἔλαφος ἐπὶ νάματος καὶ λέων.
Ἔλαφος δίψῃ συσχεθεῖσα παρεγένετο ἐπί τινα πηγήν· πιοῦσα δέ, ὡς ἐθεάσατο τὴν ἑαυτῆς σκιὰν ἐπὶ τοῦ ὕδατος, ἐπὶ μὲν τοῖς κέρασιν ἠγάλλετο, ὁρῶσα τὸ μέγεθος καὶ τὴν ποικιλίαν, ἐπὶ δὲ τοῖς ποσὶ πάνυ ἤχθετο ὡς λεπτοῖς οὖσι καὶ ἀσθενέσιν. Ἔτι δὲ αὐτῆς διανοουμένης, λέων ἐπιφανεὶς ἐδίωκεν αὐτήν· κἀκείνη εἰς φυγὴν τραπεῖσα κατὰ πολὺ αὐτοῦ προεῖχεν· ἀλκὴ γὰρ ἐλάφων μὲν ἐν τοῖς ποσί, λεόντων δὲ ἐν καρδίᾳ. Μέχρι μὲν οὖν ψιλὸν ἦν τὸ πεδίον, ἡ μὲν προθέουσα διεσώζετο· ἐπειδὴ δὲ ἐγένετο κατά τινα ὑλώδη τόπον, τηνικαῦτα συνέβη, τῶν κεράτων αὐτῆς ἐμπλακέντων τοῖς κλάδοις, μὴ δυναμένην τρέχειν συλληφθῆναι. Μέλλουσα δὲ ἀναιρεῖσθαι ἔφη πρὸς ἑαυτήν· "Δειλαία ἔγωγε, ἤτις ὑφ' ὧν μὲν προδοθήσεσθαι ἔμελλον, ὑπὸ τούτων ἐσῳζόμην, οἷς δὲ καὶ σφόδρα ἐπεποίθειν, ὑπὸ τούτων ἀπόλλυμαι." 
Οὕτω πολλάκις ἐν κινδύνοις οἱ μὲν ὕποπτοι τῶν φίλων σωτῆρες ἐγένοντο, οἱ δὲ σφόδρα ἐμπιστευθέντες προδόται.

Il cervo alla fonte e il leone.
Un cervo, oppresso dalla sete, giunse a una sorgente. Dopo aver bevuto, vide la propria immagine riflessa sull’acqua; e mentre andava fiero delle corna, ammirandone la grandezza e la varietà di forme, molto si crucciava per i piedi, poiché erano deboli e sottili. Mentre stava pensando a ciò, un leone, sbucato all'improvviso, prese a inseguirlo; ma il cervo, voltosi alla fuga, di molto lo distanziava. Infatti la forza dei cervi è nei piedi, quella dei leoni nel cuore. Finché dunque la pianura era spoglia, il cervo fu salvo correndo innanzi; ma quando arrivò in una zona selvosa, accadde allora che, impigliatesi tra i rami le sue corna, impossibilitato a correre, fu preso dal leone. Allora, sul punto d’essere ucciso, disse tra sé: «Me disgraziato, che da quelle cose che [credevo] sarei stato tradito, da queste sarei stato salvato, e da quelle in cui avevo molta fiducia, da queste sono rovinato».
Così molte volte, nei pericoli, ci sono di salvezza tra gli amici quelli che sono sospetti, mentre quelli nei quali si ha maggiore fiducia ci tradiscono.

Chambry 114 = Perry 68 
Ἐχθροὶ δύο.
Δύο τινὲς ἀλλήλοις ἐχθραίνοντες ἐπὶ τῆς αὐτῆς νεὼς ἔπλεον, ὧν ἅτερος μὲν ἐπὶ τῆς πρύμνης, ἅτερος δὲ ἐπὶ τῆς πρώρας ἐκάθητο. Χειμῶνος δὲ ἐπιγενομένου καὶ τῆς νεὼς μελλούσης ἤδη καταποντίζεσθαι, ὁ ἐπὶ τῆς πρύμνης τὸν κυβερνήτην ἤρετο πότερον τῶν μερῶν τοῦ πλοίου πρότερον μέλλει καταβαπτίζεσθαι. Τοῦ δὲ τὴν πρώραν εἰπόντος· Ἀλλ' ἔμοιγε οὐκ ἔστι λυπηρόν, εἶπεν, ὁ θάνατος, εἴγε ὁρᾶν μέλλω πρὸ ἐμοῦ τὸν ἐχθρὸν ἀποθνῄσκοντα. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι πολλοὶ τῶν ἀνθρώπων οὐδὲν τῆς ἑαυτῶν βλάβης φροντίζουσιν, ἐὰν τοὺς ἐχθροὺς μόνον ἴδωσι πρὸ αὐτῶν κακουμένους.

I due nemici.
Due tali che si odiavano reciprocamente navigavano sulla medesima nave: l’uno se ne stava a poppa, l’altro a prua. Scatenatasi una tempesta, e stando la nave sul punto di affondare, quello che stava a poppa domandò al pilota quale delle due parti della nave era in procinto di sprofondare per prima. E come quello ebbe risposto la prua, disse: «Allora per me la morte non è dolorosa, se davvero sto per vedere il mio nemico morire prima di me!».
La favola mostra che molti uomini non si curano affatto del loro danno, se solo possono vedere danneggiati prima di loro i nemici.

Chambry 134 = Perry 114 
Ἰατρὸς καὶ νοσῶν.
Ἰατρὸς νοσοῦντα ἐθεράπευε. Τοῦ δὲ νοσοῦντος ἀποθανόντος, ἐκεῖνος πρὸς τοὺς ἐκκομίζοντας ἔλεγεν· Οὗτος ὁ ἄνθρωπος, εἰ οἴνου ἀπείχετο καὶ κλυστῆρσιν ἔχρητο, οὐκ ἂν ἐτεθνήκει. Τῶν δὲ παρόντων ὑπολαβών τις ἔφη· Ὦ βέλτιστε, οὐκ ἔδει σε ταῦτα νῦν λέγειν, ὅτε μηδὲν ὄφελός ἐστιν, ἀλλὰ τότε παραινεῖν, ὅτε τούτοις χρῆσθαι ἠδύνατο. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι δεῖ τοὺς φίλους ἐν καιρῷ ἀνάγκης τὰς βοηθείας παρέχειν καὶ μὴ μετὰ τῶν πραγμάτων ἀπόγνωσιν κατειρωνεύεσθαι. 

Il medico e il malato.
Un medico aveva in cura un malato. Essendo il malato morto, quello alle persone del corteo funebre diceva: «Quest’uomo, se si fosse astenuto dal vino e avesse fatto i clisteri, non sarebbe morto». Allora uno di quelli che erano lì interrompendo gli disse: «Mio caro, non dovresti ora dire queste parole quando non sono di nessuna utilità, ma avresti dovuto consigliarlo quando ancora avrebbe potuto giovarsene».
La favola mostra che si deve prestare aiuto agli amici nel momento del bisogno, piuttosto che dopo i fatti dissimulare il rifiuto.

Chambry 141 = Perry 181 
Ἴππος καὶ ὄνος.
Ἄνθρωπός τις εἶχεν ἵππον καὶ ὄνον. Ὁδευόντων δέ, ἐν τῇ ὁδῷ εἶπεν ὁ ὄνος τῷ ἵππῳ· Ἆρον ἐκ τοῦ ἐμοῦ βάρους, εἰ θέλεις εἶναί με σῶν. Ὁ δὲ οὐκ ἐπείσθη· ὁ δὲ ὄνος πεσὼν ἐκ τοῦ κόπου ἐτελεύτησε. Τοῦ δὲ δεσπότου πάντα ἐπιθέντος αὐτῷ καὶ αὐτὴν τὴν τοῦ ὄνου δοράν, θρηνῶν ὁ ἵππος ἐβόα· Οἴμοι τῷ παναθλίῳ, τί μοι συνέβη τῷ ταλαιπώρῳ; μὴ θελήσας γὰρ μικρὸν βάρος λαβεῖν, ἰδοῦ ἅπαντα βαστάζω, καὶ τὸ δέρμα. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι τοῖς μικροῖς οἱ μεγάλοι συγκοινωνοῦντες οἱ ἀμφότεροι σωθήσονται ἐν βίῳ. 

Il cavallo e l’asino.
Un uomo aveva un cavallo e un asino. Mentre questi facevano un viaggio, durante la strada disse l’asino al cavallo: «Prendi su di te un po’ del mio carico, se vuoi che io resti in salute». Ma quello non gli diede retta; e l’asino, stramazzando per la fatica, morì. Allora, dopo che il padrone ebbe caricato ogni cosa sul cavallo, anche la pelle dell’asino, il cavallo lamentandosi esclamò: «Ohimè sventurato, che cosa è capitato a me poveretto! Non volendo prendere un piccolo peso, ecco che lo trasporto tutto, e anche della pelle [dell’asino]!».
La favola mostra che se i potenti fanno causa comune con gli umili, entrambi si salveranno nella vita.

Chambry 158 = Perry 122 
Κλέπται καὶ ἀλεκτρυών.
Κλέπται εἴς τινα οἰκίαν εἰσελθόντες οὐδὲν μὲν ἄλλο εὗρον, μόνον δὲ ἀλεκτρυόνα, καὶ τοῦτον λαβόντες ἀπηλλαγησαν. Ὁ δὲ μέλλων ὑπ' αὐτῶν θύεσθαι ἐδέετο ὅπως αὐτὸν ἀπολύσωσι, λέγων χρήσιμον ἑαυτὸν τοῖς ἀνθρώποις εἶναι νύκτωρ αὐτοὺς ἐπὶ τὰ ἔργα ἐγείροντα. Ὅι δὲ ὑποτυχόντες ἔφασαν· " Ἀλλὰ καὶ διὰ τοῦτό σε μᾶλλον θύομεν· ἐκείνους γὰρ ἐγείρων ἡμᾶς οὐκ ἐᾷς κλέπτειν." 
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι ταῦτα μάλιστα τοῖς πονηροῖς ἠναντίωται ἅτινα τῶν χρηστῶν ἐστιν εὐεργετήματα.

I ladri e il gallo.
Dei ladri, introdottisi in una casa, non vi trovarono nient’altro se non un gallo e, avendolo preso, se ne andarono. E quello, stando per essere da loro ucciso, li pregava che lo lasciassero andare, affermando che esso era utile agli uomini, poiché li svegliava di notte perché andassero al lavoro. Ma quelli in risposta gli dissero: «Anzi proprio per questo a maggior ragione ti ammazziamo: infatti, svegliando quelli, tu non permetti a noi di rubare».
Il discorso mostra che le cose che più sono contrarie ai malfattori sono quelle che per gli onesti sono benefici.

Chambry 165 = Perry 124 
Κόραξ καὶ ἀλώπηξ.
Κόραξ κρέας ἁρπάσας ἐπί τινος δένδρου ἐκάθισεν. Ἀλώπηξ δὲ θεασαμένη αὐτὸν καὶ βουλομένη τοῦ κρέατος περιγενέσθαι στᾶσα ἐπῄνει αὐτὸν ὡς εὐμεγέθη τε καὶ καλόν, λέγουσα καὶ ὡς πρέπει αὐτῷ μάλιστα τῶν ὀρνέων βασιλεύειν, καὶ τοῦτο πάντως ἂν ἐγένετο, εἰ φωνὴν ἔχειν. Ὁ δὲ παραστῆσαι αὐτῇ θέλων ὅτι καὶ φωνὴν ἔχει, ἀποβαλὼν τὸ κρέας μεγάλα ἐκεκράγει. Ἐκείνη δὲ προσδραμοῦσα καὶ τὸ κρέας ἁρπάσασα ἔφη· " Ὦ κόραξ, καὶ φρένας εἰ εἶχες, οὐδὲν ἂν ἐδέησας εἰς τὸ πάντων σε βασιλεῦσαι." 
Πρὸς ἄνδρα ἀνόητον ὁ λόγος εὔκαιρος.

Il corvo e la volpe.
Rubato un pezzo di carne, un corvo si posò sopra un albero. E una volpe che aveva visto e voleva impossessarsi della carne, fermatasi lì sotto, prese a lodarlo che era prestante e bello, aggiunse che a lui si addiceva moltissimo essere il re degli uccelli e che la cosa sarebbe avvenuta senz’altro, se esso avesse avuto la voce. Quello allora, volendole dimostrare che aveva anche la voce, si mise a gracchiare a squarciagola, lasciando cadere il pezzo di carne. E la volpe, accorsa ad afferrare la carne, gli disse: «O Corvo, se avessi anche cervello, non ti mancherebbe nulla per diventare re di tutti [gli animali]!».
La favola è opportuna per l’uomo stolto.

Chambry 174 = Perry 233 
Κύκνος καὶ δεσπότης.
Τοὺς κύκνους φασὶ παρὰ τὸν θάνατον ᾄδειν. Καὶ δή τις περιτυχὼν κύκνῳ πωλουμένῳ καὶ ἀκούσας ὅτι εὐμελέστατόν ἐστι ζῷον, ἠγόρασε. Καὶ ἔχων ποτὲ συνδείπνους προσελθὼν παρεκάλει αὐτὸν ᾆσαι ἐν τῷ πότῳ. Τοῦ δὲ τότε μὲν ἡσυχάζοντος, ὕστερον δέ ποτε, ὡς ἐνόησεν ὅτι ἀποθνῄσκειν ἔμελλεν, ἑαυτὸν θρηνοῦντος, ὁ δεσπότης αὐτοῦ ἀκούσας ἔφη· "Ἀλλ' εἰ σὺ οὐκ ἄλλως ᾄδεις, ἐὰν μὴ ἀποθνῄσκῃς, ἐγὼ μάταιος ἦν, ὃς τότε σε παρεκαλουν, ἀλλ' οὐκ ἔθυον." 
Οὕτως ἔνιοι τῶν ἀνθρώπων, ἅ μὴ ἐκόντες χαρίσασθαι βούλονται, ταῦτα ἄκοντες ἐπιτελοῦσιν.

Il cigno e il padrone.
Dicono che i cigni cantino quando sono prossimi alla morte. Ora dunque un tale, capitato dove era in vendita un cigno, sentito che era un animale dal canto melodioso, lo comprò. E un giorno che ospitava degli invitati, avvicinatoglisi, lo sollecitò a cantare durante il convito. Ma per allora il cigno rimase muto. Quando, tempo dopo, capendo che stava per morire, intonò il lamento funebre, il padrone udendolo esclamò: «Ma se tu non canti altrimenti che se non muori, sono stato stupido allora che ti pregavo, ma non ti uccidevo».
Così alcuni uomini, le cose che volontariamente non vogliono concedere, le compiono per costrizione.

Chambry 185 = Perry 133 
Κύων κρέας φέρουσα.
Κύων κρέας ἔχουσα ποταμὸν διέβαινε· θεασαμένη δὲ τὴν ἑαυτῆς σκιὰν κατὰ τοῦ ὕδατος, ὑπέλαβεν ἑτέραν κύνα εἶναι μεῖζον κρέας ἔχουσαν. Διόπερ ἀφεῖσα τὸ ἴδιον ὥρμησεν ὡς τὸ ἐκείνης ἀφαιρησομένη. Συνέβη δὲ αὐτῇ ἀμφοτέρων στερηθῆναι, τοῦ μὲν μὴ ἐφικομένῃ, διότι οὐδὲ ἦν, τοῦ δὲ, ὅτι ὑπὸ τοῦ ποταμοῦ παρεσύρη. 
Πρὸς ἄνδρα πλεονέκτην ὁ λόγος εὔκαιρος.

La cagna che portava un pezzo di carne.
Una cagna stava attraversando un fiume tenendo un pezzo di carne; e vedendo sull’acqua la propria ombra, credette che fosse un’altra cagna che portava un pezzo di carne più grosso. Perciò, lasciato andare il proprio, si lanciò per arraffare quello dell’altra. Le accadde invece che restò priva di entrambi: di questo per non averlo preso, perché non c'era, di quello perché era stato trascinato via dal fiume.
La favola è adatta per l’uomo avido.

Chambry 196 = Perry 142 
Λέων γηράσας καὶ ἀλώπηξ.
Λέων γηράσας καὶ μὴ δυνάμενος δι' ἀλκῆς ἑαυτῷ τροφὴν πορίζειν ἔγνω δεῖν δι' ἐπινοίας τοῦτο πρᾶξαι. Καὶ δὴ παραγενόμενος εἴς τι σπήλαιον καὶ ἐνταῦθα κατακλιθεὶς προσεποιεῖτο νοσεῖν· καὶ οὕτω τὰ παραγενόμενα πρὸς αὐτὸν ἐπὶ τὴν ἐπίσκεψιν ζῷα συνλαμβάνων κατήσθιε. Πολλῶν δὲ θηρίων καταναλωθέντων, ἀλώπηξ τὸ τέχνασμα αὐτοῦ συνεῖσα παρεγένετο, καὶ στᾶσα ἄποθεν τοῦ σπηλαίου ἐπυνθάνετο αὐτοῦ πῶς ἔχοι. Τοῦ δὲ εἰπόντος· "Κακῶς," καὶ τὴν αἰτίαν ἐρομένου δι' ἣν οὐκ εἴσεισιν, ἔφη· " Ἀλλ' ἔγωγε εἰσῆλθον ἄν, εἰ μὴ ἑώρων πολλῶν εἰσιόντων ἴχνη, ἐξιόντος δὲ οὐδενός." 
Οὕτως οἱ φρόνιμοι τῶν ἀνθρώπων ἐκ τεκμηρίων προορώμενοι τοὺς κινδύνους ἐκφεύγουσιν.

Il leone vecchio e la volpe.
Un leone che era diventato vecchio e incapace di procurarsi il cibo con la forza, capì che doveva farlo con l’astuzia. Or dunque, ritiratosi in una caverna e stando lì sdraiato, fingeva di essere malato. E così, afferrando gli animali che gli venivano vicino a fargli visita, se li mangiava. Dopo che erano stati uccisi molti animali, venne la volpe, che aveva capito il suo stratagemma, e, stando a distanza dalla caverna, gli chiese come si sentisse. Le rispose che stava male, poi le domandò perché non entrasse nella caverna; e la volpe gli rispose: «Ma certo che io sarei entrata, se non avessi visto le orme di molti animali che entrano, nessuna invece di uno che venga fuori».
Così gli uomini giudiziosi si sottraggono ai pericoli, prevedendoli in base a degli indizi.

Chambry 203 = Perry 338 
Λέων καὶ κάπρος.
Θέρους ἐν ὥρᾳ, ὅτε τὸ καῦμα δίψαν ἐμποιεῖ, εἰς μικρὰν πηγὴν λέων καὶ κάπρος ἦλθον πιεῖν. Ἤριζον δὲ τίς πρῶτος αὐτῶν πίῃ· ἐκ τούτου δὲ πρὸς φόνον ἀλλήλων διηγέρθησαν. Ἄφνω δὲ ἐπιστραφέντες πρὸς τὸ ἀναπνεῦσαι, εἶδον γῦπας ἐκδεχομένους ὃς ἂν αὐτῶν πέσῃ, τοῦτον καταφαγεῖν. Διὰ τοῦτο λύσαντες τὴν ἔχθραν εἶπον· "Κρεῖσσόν ἐστιν ἡμᾶς φίλους γενέσθαι ἢ βρῶμα γυψί καὶ κόραξιν." 
Ὅτι τὰς πονηρὰς ἔριδας καὶ τὰς φιλονεικίας καλόν ἐστι διαλύειν, ἐπειδὴ πᾶσιν ἐπικίνδυνον τέλος ἀγουσιν.

Il leone e il cinghiale.
In tempo d’estate, quando il caldo fa venire l’arsura, un leone e un cinghiale vennero a bere a una piccola sorgente. E litigavano su chi di loro dovesse bere per primo: da ciò furono stimolati a cercare l'uccisione l'uno dell'altro. A un tratto, essendosi voltati per riprendere fiato, videro degli avvoltoi che aspettavano per divorare quello di loro che fosse caduto. Allora mettendo fine allo scontro dissero: «È meglio che noi diventiamo amici piuttosto che cibo per corvi e avvoltoi!».
Poiché è bene mettere fine alle cattive contese e alle rivalità, che arrecano un esito pericoloso a tutti.

Chambry 206 = Perry 150 
Λέων κὰι μῦς ἀντευεργέτης.
Λέοντος κοιμωμένου μῦς τῷ σώματι ἐπέδραμεν. Ὁ δὲ ἐξαναστὰς καὶ συλλαβὼν αὐτὸν οἷός τε ἦν καταθοινήσασθαι. Τοῦ δὲ δεηθέντος μεθεῖναι αὐτὸν καὶ λέγοντος ὅτι σωθεὶς χάριτας αὐτῷ ἀποδώσει, γελάσας ἀπέλυσεν αὐτόν. Συνέβη δὲ αὐτὸν μετ' οὐ πολὺ τῇ τοῦ μυὸς χάριτι περισωθῆναι· ἐπειδὴ γὰρ συλληφθεὶς ὑπό τινων κυνηγετῶν κάλῳ ἐδέθη τινὶ δένδρῳ, τὸ τηνικαῦτα ἀκούσας ὁ μῦς αὐτοῦ στένοντος ἐλθὼν τὸν κάλων περιέτρωγε καὶ λύσας αὐτὸν ἔφη· "Σὺ μὲν οὕτω μου τότε κατεγέλασας ὡς μὴ προσδεχόμενος παρ' ἐμοῦ ἀμοιβὴν κομιεῖσθαι· νῦν δὲ εὖ ἴσθι ὅτι ἐστὶ καὶ παρὰ μυσὶ χάρις." 
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι καιρῶν μεταβολαῖς οἱ σφόδρα δυνατοὶ τῶν ἀσθενεστέρων ἐνδεεῖς γίνονται.

Il leone e il topo riconoscente.
Mentre un leone dormiva, un topo gli corse su per il corpo. Ed esso, destatosi e afferratolo, era lì lì per mangiarselo. Ma avendolo il topo pregato di lasciarlo andare e dicendo che gli avrebbe dimostrato la propria riconoscenza, il leone ridendo lo lasciò libero. Ora avvenne, dopo non molto tempo, che esso fu salvato dalla gratitudine del topo. Infatti dopo che, catturato dai cacciatori, era stato legato a un albero con una corda, allora il topo sentendo i suoi gemiti accorse e prese a rosicchiare intorno la corda, poi, liberatolo, gli disse: «Così, qualche tempo fa, tu ti ridesti di me, poiché non ti aspettavi che avresti ricevuto da me il contraccambio; ma apprendi bene adesso che anche i topi nutrono riconoscenza».
La favola insegna che, data la mutevolezza delle circostanze, i molto potenti diventano bisognosi dei più deboli.

Chambry 207 = Perry 339 
Λέων καὶ ὄναγρος.
Θῆρας ἐθήρευον λέων καὶ ὄναγρος, ὁ μὲν λέων διὰ τῆς δυνάμεως ὁ δὲ ὄναγρος διὰ τῆς ἐν ποσὶ ταχύτητος. Ἐπεὶ δὲ ζῷά τινα ἐθήρευσαν, ὁ λέων μερίζει καὶ τίθησι τρεῖς μοίρας, καί· "Τὴν μὲν μίαν, εἶπεν, λήψομαι ὡς πρῶτος· βασιλεὺς γάρ εἰμι· τὴν δὲ δευτέραν, ὡς ἐξ ἰσοῦ κοινωνός· ἡ δὲ τρίτη μοῖρα αὕτη κακὸν μέγα σοι ποιήσει, εἰ μὴ θελήσαντι φυγεῖν." 
Ὅτι καλὸν ἑαυτὸν μετρεῖν ἐν πᾶσι κατὰ τὴν ἑαυτοῦ ἰσχὺν καὶ δυνατωτέροις ἑαυτοῦ μὴ συνάπτειν μηδὲ κοινωνωεῖν.

Il leone e l’onagro.
Il leone e l’onagro andavano a caccia di animali selvatici, il leone per mezzo della sua potenza, l’onagro della velocità di gambe. Dopo che ebbero cacciato alcuni animali, il leone divide il bottino, ne fa tre parti e proclama: «Ne prenderò una perché sono il primo: infatti sono il re; la seconda la prenderò come partecipante alla pari; quanto alla terza parte, essa ti procurerà un serio guaio, se non vuoi scappartene».
Poiché è bene in tutto regolarsi secondo le proprie forze e non legarsi e associarsi con chi è più potente di noi.

Chambry 221 = Perry 155 
Λύκος καὶ ἀρήν.
Λύκος θεασάμενος ἄρνα ἀπό τινος ποταμοῦ πίνοντα, τοῦτον ἐβουλήθη μετά τινος εὐλόγου αἰτίας καταθοινήσασθαι. Διόπερ στὰς ἀνωτέρω ᾐτιᾶτο αὐτὸν ὡς θολοῦντα τὸ ὕδωρ καὶ πιεῖν αὐτὸν μὴ ἐῶντα. Τοῦ δὲ λέγοντος ὡς ἄκροις τοῖς χείλεσι πίνει καὶ ἄλλως οὐ δυνατὸν κατωτέρω ἑστῶτα ἐπάνω ταράσσειν τὸ ὕδωρ, ὁ λύκος ἀποτυχὼν ταύτης τῆς αἰτίας ἔφη· "Ἀλλὰ πέρυσι τὸν πατέρα μου ἐλοιδόρησας." Εἰπόντος δὲ ἐκείνου μηδὲ τότε γεγενῆσθαι, ὁ λύκος ἔφη πρὸς αὐτόν· "Ἐὰν σὺ ἀπολογιῶν εὐπορῇς, ἐγώ σε οὐχ ἧττον κατέδομαι." 
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι οἷα ἡ πρόθεσίς ἐστιν ἀδικεῖν, παρ' αὐτοῖς οὐδὲ δικαία ἀπολογία ἰσχύει.

Il lupo e l’agnello.
Un lupo che aveva visto un agnello bere presso un fiume volle divorarlo, accampando una motivazione plausibile. Perciò, trovandosi più a monte, prese ad accusare l’agnello dicendo che gl’intorbidiva l’acqua, impedendogli di bere. Ma quello rispondendo che stava bevendo a fior di labbra e che peraltro, trovandosi più a valle, non poteva sporcare l’acqua a monte, il lupo, visto fallire il pretesto addotto, disse: «Però l’anno scorso tu offendesti mio padre!». E come l’agnello rispose che a quell’epoca non era ancora nato, gli disse il lupo: «Pure se hai abbondanza di giustificazioni, nondimeno ti mangerò».
La favola mostra che qualora ci sia propensione a commettere ingiustizie, presso essi non può nulla neppure una giusta difesa.

Chambry 243 = Perry 352 
Μῦς ἀρουραῖος καὶ μῦς ἀστικός.
Μύες δύο, ὁ μὲν ἀρουραῖος, ὁ δὲ οἰκόσιτος κοινὸν εἶχον τὸν βίον. Ὁ δὲ οἰκόσιτος ἦλθε πρῶτος δειπνήσων ἐπὶ τῆς ἀρούρης ἔτι ἀνθούσης. Τρώγων δὲ σῖτον καὶ ῥίζας σὺν τοῖς βώλοις εἶπεν· Μύρμηκος ζῇς βίον ταλαιπώρου· ἐμοὶ δὲ πολλὰ ἔνεστιν ἀγαθά. Ἐὰν ἔλθῃς μετ' ἐμοῦ, ὡς θέλεις ἀσωτεύσῃ. Ἀπῆγε πείσας τὸν μῦν ἐν τῷ οἴκῳ. Ἔδειξε δὲ αὐτῷ σῖτον καὶ ἄλευρα καὶ ὄσπρια καὶ σῦκα καὶ μέλι καὶ φοίνικας. Οὗτος δὲ ἐτέρφθη καὶ διεχύθη. Ὁ δὲ ἤγαγε καὶ τυρὸν ἐκ κανισκίου σύρων. Ἤνοιξέ τις τὴν θύραν· οἱ δὲ ἔφυγον εἰς στενὴν τρώγλην, ἔτριζον δὲ ὑπ' ἀλλήλων στενούμενοι. Ὡς δὲ πάλιν ἤμελλον ἐκκύψαι καὶ μικρὰν ἰσχάδα σῦραι, ἕτερος ἦλθεν ἄλλο τι ἆραι· οἱ δὲ ἔνδον ἐκρύπτοντο. Ὁ δὲ ἀρουραῖος μῦς, καίπερ τοσαῦτα πεινῶν, εἶπε· Χαῖρε καὶ πλούτει καὶ τρύφα, ἔχων τὰ πάντα μετὰ κινδύνων· ἐγὼ δὲ βοτάνας καὶ ῥίζας τρώγων ἀφόβως καὶ λιτῶς ζήσω. 
Ὅτι λιτῶς διάγειν καὶ ζῆν ἀταράχως μᾶλλον συμφέρει ἢ ἐν φόβῳ καὶ κινδύνῳ δαψιλῶς τρυφᾶν.

Il topo di campagna e il topo di città.
Due topi, uno di campagna e uno di abitazione si frequentavano. Quello di abitazione andò per primo a pranzare nella campagna ancora in fiore. Ma mangiando grano e radici fra le zolle disse: «Tu conduci una vita da povera formica: ma io ho abbondanza di beni. Se vieni con me, potrai gozzovigliare come vuoi». Convincendolo condusse il topo nella casa. E gli mostrò grano, farina, legumi, fichi, miele e datteri. Quello dunque si rallegrava ed era di buon umore. Questi portò anche formaggio trascinandolo da un paniere. [Improvvisamente] qualcuno aprì la porta: allora scapparono in stretti buchi e squittivano stringendosi l'uno all'altro. Quando di nuovo stavano per sporgersi fuori e trascinare via un piccolo fico secco, un altro [uomo] venne a prendere qualche altra cosa ed essi si nascosero dentro. Allora il topo di campagna, sebbene molto affamato, disse: «Ti saluto! abbi abbondanza e vivi nel lusso, ottenendo ogni cosa con pericolo: io rosicchiando erbe e radici vivrò senza paura e con frugalità».
Poiché trascorrere l’esistenza nella semplicità e vivere senza sussulti conviene più che con paura e pericolo vivere lussuosamente.

Chambry 249 = Perry 170 
Νοσῶν καὶ ἰατρός.
Νοσῶν τις καὶ ἐπερωτώμενος ὑπὸ τοῦ ἰατροῦ πῶς διετέθη, ἔλεγε πλέον τοῦ δέοντος ἱδρωκέναι. Ὁ δὲ ἔφη· Ἀγαθὸν τοῦτο. Ἐκ δευτέρου δὲ ἐρωτώμενος πῶς ἔχοι, ἔφη φρίκῃ συνεχόμενος διατετινάχθαι. Ὁ δέ· Καὶ τοῦτο, ἔφη, ἀγαθόν. Τὸ δὲ τρίτον ὡς παρεγένετο καὶ ἐπηρώτα αὐτὸν περὶ τῆς νόσου, διαρροίᾳ περιπεπτωκέναι ἔφασκε. Κἀκεῖνος ἀγαθὸν καὶ τοῦτο φήσας ἀπηλλάγη. Τῶν δὲ οἰκείων τινὸς παραγενομένου πρὸς αὐτὸν καὶ πυνθανομένου πῶς ἔχοι, ἔφη πρὸς αὐτόν· Ἐγώ σοι ὑπὸ τῶν ἀγαθῶν ἀπόλωλα. 
Οὕτω πολλοὶ τῶν ἀνθρώπων ἐπὶ τούτοις ὑπὸ τῶν πέλας μακαρίζονται τῇ ἔξωθεν οἰήσει, ἐφ' οἷς αὐτοὶ παρ' ἑαυτοῖς τὰ μάλιστα δυσφοροῦσιν.

Il malato e il medico.
Un malato, quando il medico lo interrogò sul suo stato, rispose che aveva sudato più del normale. E quello gli disse che era un bene. Successivamente essendogli stato chiesto [dal medico] come stesse, disse che, colto da brivido, era stato agitato. E lui «Anche questo - disse - è bene». Quando andò per la terza volta e gli chiese della malattia, [il malato] riferì che era stato colto da diarrea. E quello, dopo avergli detto: «Anche questo è bene», andò via. Venne poi uno dei suoi familiari a visitarlo e, quando gli chiese come stesse, gli rispose: «Guarda, a forza di stare bene, sto morendo».
Così molti uomini su quelle cose dai vicini sono reputati felici, per giudizi esteriori, per le quali in se stessi soffrono moltissimo.

Chambry 253 = Perry 173 
Ξυλευόμενος καὶ Ἑρμῆς.
Ξυλευόμενός τις παρὰ ποταμῷ τὸν οἰκεῖον ἀπέβαλε πέλευκυν. Ἀμηχανῶν τοίνυν παρὰ τὴν ὄχθην καθίσας ὠδύρετο. Ἑρμῆς δὲ μαθὼν τὴν αἰτίαν καὶ οἰκτείρας τὸν ἄνθρωπον, καταδὺς εἰς τὸν ποταμὸν χρυσοῦν ἀνήνεγκε πέλεκυν, καὶ εἰ οὗτός ἐστιν ὃν ἀπώλεσεν ἤρετο. Τοῦ δὲ μὴ τοῦτον εἶναι φαμένου, αὖθις καταβὰς ἀργυροῦν ἀνεκόμισε. Τοῦ δὲ μηδὲ τοῦτον εἶναι τὸν οἰκεῖον εἰπόντος, ἐκ τρίτου καταβὰς ἐκεῖνον τὸν οἰκεῖον ἀνήνεγκε. Τοῦ δὲ τοῦτον ἀληθῶς εἶναι τὸν ἀπολωλότα φαμένου, Ἑρμῆς ἀποδεξάμενος αὐτοῦ τὴν δικαιοσύνην, πάντας αὐτῷ ἐδωρήσατο. Ὁ δὲ παραγενόμενος πρὸς τοὺς ἑταίρους τὰ συμβάντα αὐτοῖς διεξελήλυθεν· ὧν εἱς τις τὰ ἴσα διαπράξασθαι ἐβουλεύσατο, καὶ παρὰ τὸν ποταμὸν ἐλθὼν καὶ τὴν οἰκείαν ἀξίνην ἐξεπίτηδες ἀφεὶς εἰς τὸ ῥεῦμα κλαίων ἐκάθητο. Ἐπιφανεὶς οὖν ὁ Ἑρμῆς κἀκείνῳ καὶ τὴν αἰτίαν μαθὼν τοῦ θρήνου, καταβὰς ὁμοίως χρυσῆν ἀξίνην ἐξήνεγκε καὶ ἤρετο εἰ ταύτην ἀπέβαλε. Τοῦ δὲ σὺν ἡδονῇ· Ναὶ ἀληθῶς ἥδ' ἐστί φήσαντος, μισήσας ὁ θεὸς τὴν τοσαύτην ἀναίδειαν, οὐ μόνον ἐκείνην κατέσχεν, ἀλλ' ουδὲ τὴν οἰκείαν ἀπέδωκεν. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι, ὅσον τοῖς δικαίοις τὸ θεῖον συναίρεται, τοσοῦτον τοῖς ἀδίκοις ἐναντιοῦται.

Il taglialegna ed Ermes.
Un uomo che stava tagliando legna vicino a un fiume perse la propria scure. Dunque, non sapendo come fare, piangeva seduto presso la sponda. Ermes, saputo la causa, avendo compassione dell’uomo, immergendosi nel fiume portò su una scure d’oro, quindi gli chiese se era quella la scure che aveva perduta. Lui rispondendo che non era quella, [Ermes] s’immerse di nuovo e ne riportò su una d’argento. Avendogli detto che neppure quella era la propria, [Ermes] s’immerse per la terza volta e portò su quella sua. E come lui gli disse che quella era veramente la scure che aveva perduta, Ermes, apprezzando la sua onestà, gliele diede tutte. Questi, tornato tra gli amici, aveva spiegato loro l’accaduto: uno di questi volle ottenere lo stesso risultato e, recatosi presso il fiume e lanciata di proposito nella corrente l’accetta, si sedette a piangere. Apparso dunque anche a lui Ermes e appresa la ragione del pianto, immergendosi similmente trasse fuori un’accetta d’oro e chiese se era quella che aveva perduto. Ma questi dicendo compiaciuto: «Sì davvero, è proprio questa», il dio, sdegnato per tale sfrontatezza, non solo si tenne quella, ma non gli rese neppure la sua.
La favola mostra che tanto la divinità aiuta i giusti, quanto osteggia gli iniqui.

Chambry 254 = Perry 65 
Ὁδοιπόροι καὶ ἄρκτος.
Δύο φίλοι τὴν αὐτὴν ὁδὸν ἐβάδιζον. Ἄρκτου δὲ αὐτοῖς ἐπιφανείσης, ὁ μὲν ἕτερος φθάσας ἀνέβη ἐπί τι δένδρον καὶ ἐνταῦθα ἐκρύπτετο, ὁ δὲ ἕτερος μέλλων περικατάληπτος γίνεσθαι, πεσὼν κατὰ τοῦ ἐδάφους τὸν νεκρὸν προσεποιεῖτο. Τῆς δὲ ἄρκτου προσενεγκούσης αὐτῷ τὸ ῥύγχος καὶ περιοσφραινομένης τὰς ἀναπνοὰς συνεῖχε· φασὶ γὰρ νεκροῦ μὴ ἅπτεσθαι τὸ ζῷον. Ὑποχωρησάσης δέ, ὁ ἀπὸ τοῦ δένδρου καταβὰς ἐπυνθάνετο αὐτοῦ τί ἡ ἄρκτος πρὸς τὸ οὖς εἴρηκεν. Ὁ δὲ εἶπε· Τοῦ λοιποῦ τοιούτοις μὴ συνοδοιπορεῖν φίλοις οἳ ἐν κινδύνοις οὐ παραμένουσιν. 
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι τοὺς γνησίους τῶν φίλων αἱ συμφοραὶ δοκιμάζουσιν. 

I viandanti e l’orso.
Due amici facevano lo stesso cammino. Essendo ad essi apparso un orso, uno di loro affrettandosi salì su un albero e qui si nascose, l’altro invece, in procinto d’essere preso, lasciandosi cadere al suolo si finse morto. E, l'orso avvicinandogli il muso e annusando, tratteneva i respiri: si dice infatti che l’animale non tocchi i morti. Andato via [l’orso], quello disceso dall’albero chiese che cosa l’orso gli avesse detto all’orecchio. Rispose questo: «Di non accompagnarmi in futuro con amici che nei pericoli non restano vicini».
La favola mostra che le sventure provano l’autenticità degli amici.

Chambry 256 = Perry 67 
Ὁδοιπόροι καὶ πέλεκυς.
Δύο ἐν ταὐτῷ ὡδοιπόρουν. Ἑτέρου δὲ πέλεκυν εὑρόντος, ὁ ἕτερος ἔλεγεν· Εὑρήκαμεν. Ὁ δὲ ἕτερος παρῄνει μὴ λέγειν Εὑρήκαμεν, ἀλλ' Εὕρηκας. Μετὰ μικρὸν δὲ ἐπελθόντων αὐτοῖς τῶν ἀποβεβληκότων τὸν πέλεκυν, ὁ ἔχων αὐτὸν διωκόμενος ἔλεγε πρὸς τὸν συνοδοιπόρον· Ἀπολώλαμεν. Ἐκεῖνος δὲ ἔφη· Μὴ ἀπολώλαμεν εἴπῃς, ἀλλ' ἀπολώλα· οὐδὲ γὰρ, ὅτε τὸν πέλεκυν εὗρες, ἐμοὶ αὐτὸν ἀνεκοινώσω. 
Ὁ λόγος δηλοῖ ὅτι οἱ μὴ μεταλαβόντες τῶν εὐτυχημάτων οὐδὲ ἐν ταῖς συμφοραῖς βέβαιοί εἰσι φίλοι.

I viandanti e la scure. 
Due persone viaggiavano insieme. E avendo uno di loro trovato una scure, l’altro esclamò: «Abbiamo trovato [una scure]!». Ma quello lo esortava a non dire «Abbiamo trovato», ma «Hai trovato». Dopo un po’, sopraggiunti quelli che avevano perduto la scure, quello che la teneva, mentre era inseguito, disse al compagno: «Siamo perduti!», ma l’altro esclamò: «Non dire “Siamo perduti”, ma “Sono perduto”; infatti neppure quando hai trovato la scure la hai messa in comune con me!».
Il racconto mostra che [gli amici] che non partecipano dei successi, nemmeno nelle sventure sono amici sicuri .

Chambry 281 = Perry 187
Ὄνος πατήσας σκόλοπα καὶ λύκος.
Ὄνος πατήσας σκόλοπα χωλὸς εἱστήκει. Λύκον δὲ ἰδὼν καὶ φοβηθεὶς εἶπεν· Ὦ λύκε, ἀποθνῄσκω ἐκ πόνου· καλὸν δέ μοί ἐστι σοῦ δεῖπνον γενέσθαι ἢ γυπῶν καὶ κοράκων. Χάριν δὲ μίαν αἰτῶ σε, ἐξελεῖν τοῦ ποδός μου πρῶτον τὸν σκόλοπα, ὅπως μὴ μετὰ πόνου θνήξωμαι. Ὁ δὲ λύκος ἄκροις ὀδοῦσι τὸν σκόλοπα δακὼν ἐξεῖλεν. Ὁ δὲ λυθεὶς τοῦ πόνου, τὸν λύκον ἔτι χάσκοντα λακτίσας φεύγει, ῥῖνα καὶ μέτωπον καὶ ὀδόντας συγκλάσας. Ὁ δὲ λύκος ἔφη· Οἴμοι, δίκαια πάσχω, ὅτι μάγειρος εἶναι μαθὼν πρῶτον, νῦν ἱπποίατρος ἐγενόμην. 
Ὅτι τινὲς διπλοῖς κινδύνοις περιπεσόντες καὶ τοῖς ἐχθροῖς ὠφελεῖν πειρωμένοις δολίως ἀνταμοιβὴν κακὴν παρέσχον.

L ’asino che calpesta una spina e il lupo.
Un asino che aveva calpestato una spina era zoppo. Visto un lupo e avendo paura disse: «O lupo, muoio dal dolore: ma per me è bene diventare il tuo pasto, piuttosto che degli avvoltoi e dei corvi. Ma una sola grazia ti chiedo, cavare prima dal mio piede la spina, affinché non muoia con pena». Il lupo mordendo la spina con la punta dei denti la tolse. Ma quello, liberato dal dolore, scalciando il lupo ancora a bocca aperta, scappa, spaccandogli il naso, la fronte e i denti. Il lupo allora disse: «Ohimè, soffro giustamente, perché avendo prima appreso a fare il macellaio, ora sono diventato veterinario».
Poiché quelli che incappano in doppi pericoli, anche ai nemici che provano ad aiutarli offrirebbero con l'inganno una cattiva ricompensa.
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Παῖς κλέπτης καὶ μήτηρ.
Παῖς φέρει δέλτον κλέψας τοῦ διδασκάλου 
καὶ [τῇ] μητρὶ φέρει ταύτην μετ' εὐφροσύνης. 
Ἡ δὲ λαμβάνει ταύτην σὺν χαρμοσύνῃ. 
Ἐν δευτέρῳ δὲ χρόνῳ ἐσθῆτα κλέπτει, 
καὶ τοῦτο πράττων ὁ παῖς συχνάκις ἄγει. 
Ὡς γοῦν ηὔξανεν ὁ νεανίας ἔτει, 
γηράσας ποτὲ τῷ χρόνῳ μείζω κλέπτει. 
Ἀλλ' ὀψέ ποτε ληφθεὶς ἐπ' αὐτοφώρῳ 
ἄγεται κριθεὶς πρὸς φόνον, φεῦ τῆς τέχνης. 
Ἀλλ' ὀπίσωθεν [αὐτοῦ] ἡ μήτηρ ἱσταμένη 
[καὶ] κλαίουσα ἐβόα· Τί πέπονθας τοῦτο, 
[ἐμὸν] ὦ τέκνον; Ὁ δ' ἔφησε πρὸς τὴν μητέρα· 
Ἔγγισον δή μοι καὶ δὸς ἀσπασμόν, μῆτερ, 
τὸν τελευταῖον. Ἡ δ' ἐλθοῦσα πλησίον 
τούτου, ἔδακεν εὐθὺς τὴν ῥίνα ταύτης, 
καὶ δακὼν ἀπέκοψεν εἰς τέλος, λόγον 
εἰπὼν τοιόνδε ταύτῃ· Εἰ γὰρ σύ, μῆτερ, 
τὸ πρῶτον ἐτύπτησάς με, ὅτε δέλτον 
σοι ἔφερον, οὐκ ἂν φόνῳ παρεδόθην.
Οὗτος ὁ μῦθος λέγει· Δεῖ τοὺς φρονίμους τὰς ῥίζας ἐκκόπτειν τῶν σφαλμάτων· ἤγουν τὰς ἀρχὰς τῶν ἁμαρτημάτων καὶ τῶν ἄλλων κακῶν, ὅπως τῆς ῥίζης κοπείσης οἱ κλάδοι ξηρανθῶσιν.

Il ragazzo ladro e la madre.
Un ragazzo rubando una tavoletta [per scrivere] da scuola contento la porta alla madre. E lei la prende con gioia. Successivamente ruba un vestito, e il ragazzo seguita frequentemente a comportarsi in questo modo. Come invero il giovane crebbe di età, invecchiando di tempo più ruba. Ma una sera preso in flagrante è condannato a morte, oh che bel mestiere! E dietro di lui la madre piangendo gridava: «Perché hai subito questo, o figlio mio?» E questi disse alla madre: «Avvicinati dunque a me e ti do un abbraccio, o madre, l'ultimo». Avvicinatasi questa a lui, subito le morse il naso, e mordendo lo staccò completamente, dicendole questo discorso: «Se infatti tu, o madre, all'inizio mi avessi punito, quando ti portai la tavoletta, non sarei stato condannato a morte».
Questa favola dice: è necessario che le persone assennate rimuovano le radici degli errori: cioè gli inizi degli sbagli e degli altri mali, affinché, le radici essendo rimosse, i rami si secchino.
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Μήτηρ καὶ θυγατέρες.
Γυνή τις, θυγατέρων οὖσα δυοῖν μήτηρ, ἀνδράσι συνῆψε ταύτας, τὴν μὲν κηπωρῷ, θἀτέραν δὲ κεραμεῖ. Ἐλθοῦσα τοίνυν ποτὲ πρὸς τὴν τῷ κηπωρῷ γεγαμημένην, τά τε ἄλλα ὡμίλει, καὶ πῶς ἔχοι διηρώτα. Ἡ δέ· Τὰ μὲν ἄλλα, μῆτερ, ἔφη, καλῶς· εὔχου δ' ὑετῶν ἡμῖν γενέσθαι φοράν, ὡς τοῖς λαχάνοις ἐξ ἀρδείας αὔξησις ἡ κατὰ λόγον προσγένοιτο. Ἐκεῖθεν δ' ἐξελθοῦσα καὶ πρὸς τὴν συνοικοῦσαν τῷ κεραμεῖ ἀφικνεῖται. Τοῖς δ' αὐτοῖς χρησαμένη καὶ πρὸς ἐκείνην ἤκουσεν ὡς· Τὰ μὲν ἄλλα καλῶς ἡμῖν, ὦ μῆτερ, ἔχει· εὔχου δ' αἰθρίαν ἡμῖν καὶ ἡλίους γίνεσθαι θερμοτέρους τε καὶ καθαρωτέρους, ὡς ἂν θᾶττον οἱ κέραμοι ψύχοιντο. Καὶ ἡ μήτηρ πρὸς ταῦτα ἔφη· Σοὶ μὲν αἰθρίαν, τῇ δὲ τῷ κηπωρῷ συνοικούσῃ παμπόλλους ὑετοὺς δοῖεν οἱ θεοί. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι οἳ μηδὲν ἐκ τῶν ἰδίων ἔχουσι χαρίζεσθαι, ῥᾳδίως τοῖς αἰτοῦσι τὰ τῶν ἄλλων ἐπαγγέλλονται, [κἂν οὐδένων εἰσὶν ἐλάττω].

La madre e le figlie.
Una donna, madre di due figlie, le unì in matrimonio, l’una a un ortolano, l’altra a un vasaio. Recatasi dunque una volta da quella che aveva sposato l’ortolano, mentre parlava di altre cose, le chiese anche come stesse. E lei disse: «In generale, madre, va bene; ma prega che a noi venga molta pioggia, perché agli ortaggi dall'irrigazione logicamente venga crescita». Uscendo da là arrivava anche da quella accasata al vasaio. E familiarizzando con loro anche a questa chiese come [andasse]: «In generale, o madre, a noi va bene; ma prega che a noi venga bel tempo e giornate di sole calde e limpide, perché i vasi si asciughino più velocemente. E la madre le disse: «A te bel tempo, ma a quella sposata all'ortolano piogge abbontanti diano gli dei!».
La favola mostra che chi non deve donare niente di  proprio, facilmente a chi chiede promette le cose degli altri, e di nessuno è inferiore [in generosità].
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Ποιμὴν παίζων.
Καὶ που παιδίον ποίμνια νέμον ἐφ' ὑψηλοῦ τόπου ἱστάμενον πολλάκις ἀνέκραγε· Βοηθεῖτέ μοι, λύκοι. Οἱ δὲ ἀγρότεροι τρέχοντες ἐν τῇ ποίμνῃ τοῦτον ηὕρισκον μηδαμῶς ἀληθεύοντα. Τοῦτο δὲ πολλάκις τοῦ παιδὸς πραξαμένου, οἱ τοιοῦτοι συνήρχοντο καὶ ἀεὶ ψεῦδος εὑρίσκοντες ἀπήρχοντο. Μετὰ δὲ ταῦτα τοῦ λύκου προσελθόντος, ὁ παῖς ἐβόα· Ὁ λύκος, δεῦτε. Ἐπεὶ δὲ οὐδεὶς ἐπίστευεν οὐδ' ἀπήρχετο βοηθῆσαι, ὁ λύκος ἀδείας λαβόμενος, εὐκόλως τὴν ποίμνην πᾶσαν διέφθειρεν. 
Ὁ μῦθος δηλοῖ ὅτι τοσοῦτον οὐκ ὠφελεῖ τινα τὸ μὴ λαλεῖν τὰ ἀληθῆ ὅσον δεῖ φοβεῖσθαι μήπως ἐκ τούτου οὐδὲ τὰ ἀληθῆ λέγων εἰσακούσθῃ.

Il pastore che scherzava.
In un certo luogo un ragazzo, pascolando il gregge, stando su un'altura molte volte gridava: «Aiutatemi, ci sono i lupi!». Ma i campagnoli che correvano al gregge scoprivano che non diceva mai la verità. Il ragazzo facendo ciò molte volte, questi accorrevano ma trovandolo sempre bugiardo se ne andavano. Dopo queste cose, avvicinandosi [veramente] il lupo, il ragazzo gridava: «Il lupo! [venite] qui!». Ma siccome  nessuno lo credeva, né uscì ad aiutarlo, il lupo prendendo sicurezza, facilmente distrusse tutto il gregge.
La favola mostra che non è utile non dire la verità a qualcuno, se è non c'è niente da temere da lui, né se dicendo la verità egli presti ascolto.
_____________________
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